
Pensachesiapossibileun’altradestra

in Italia?

«Parliamo di Fini: non lo so se riusci-
rà a diventare un nuovo punto di rife-
rimento. Non vedo ancora nessuno
in grado di tenere insieme la destra
dopo Berlusconi. Lui è riuscito a sdo-
ganare il Msi e a mettere in gioco la
Lega e poi li ha tenuti insieme».
Se Berlusconi ha conquistato l’Italia

non è anche per colpa della sinistra?

«La sinistra ha avuto una lettura inge-
nua di quegli anni, a cominciare da
Tangentopoli. C’è stata la convinzio-
ne che la fine di alcuni partiti della Pri-
ma Repubblica avrebbe spalancato le
porte ai progressisti. Le cose invece
erano più complesse. Il nord stava
cambiando, perdeva la sua funzione
nazionale e diventava meno interessa-
to al Sud. Questo ce lo ha raccontato
Aldo Bonomi ma anche Antonio Alba-
nese. C’è stata una “capannizzazione”
del nord, sono comparsi piccoli im-
prenditori e questo ha avuto una sua
vitalità. Però ha vinto il particolari-
smo e si è demolito il bene comune».
E la sinistra?

«La sinistra ha vissuto quella fase con
grande superficialità. Ha avuto ecces-
siva fiducia nelle proprie virtù. Non
ha saputo prendere atto di questi
cambiamenti e non ha sempre avuto
la lucidità di vedere il particolarismo
nel proprio blocco sociale. Non ha
contrastato, insomma, la
“vetrinizzazione” della società».
Oggi che cosa succede invece?

«Vedo che l’area sociale del centrosi-
nistra si è contratta. Dobbiamo chie-
derci come si riesce a parlare a
un’area più vasta. Io continuo a esse-
re sorpreso dal fatto che gli operai vo-

tano più a destra che a sinistra. In-
somma, per usare un termine caro a
Gramsci, dobbiamo porci il tema di
come conquistare l’egemonia».
LoscontrocongressualenelPdcome

lo vede?

«Noto che ci sono due dimensioni del-
l’idea di partito: il partito degli iscritti
e quello degli elettori. Il tema è come
si fa la sintesi tra queste due dimensio-
ni. Però il problema del Pd non è que-
sto. Perché io credo che una forma
partito si costruisce sempre a partire
da un’idea dell’Italia. Non vedo una
discussione su questo, spesso invece
prevale la congiuntura politica».
Ritiene che l’intuizione del Pd sia giu-

stadifronteallacrisidellasocialdemo-

crazia?

«È cambiata la composizione di clas-
se della società e la socialdemocrazia
mi pare figlia di un’altra epoca, quel-
la dell’industrializzazione. Questo è
un problema per tutta la sinistra. La
domanda è: riusciranno i nostri eroi
a costruire una nuova egemonia o sa-
ranno risucchiati? Il Pd insomma è
un tentativo di risposta».
Lei vive a Bari: ritiene ci sia una que-

stionemorale anche dentro il centro-

sinistra?

«Mi chiedo: che cos’è la politica e co-
me si costruisce il consenso? Se lo si
fa diventando punto di connessione
di interessi ai quali poi si deve rispon-
dere non va bene. Qualcuno mi accu-
serà di paleoberlinguerismo ma se
un partito diventa sommatoria di par-
titi personali alla fine si mina la sua
stessa esistenza. Qualche tempo fa
ho provato a spiegare a studenti ro-
mani il senso della politica. L’ho fatto
leggendo le lettere dei condannati a
morte della Resistenza. Loro sono ri-
masti colpiti, hanno visto che esiste
un’idea della politica che comporta
un sacrificio, anche quello della vita,
che la politica non è solo far carriera.
Ecco, se la politica torna a essere pas-
sione e spinta verso il bene comune,
allora è bella e pulita. Il consenso co-
struito con le “macchine di potere”,
invece, è fragile e non porta lonta-
no».❖

Minzolini va alla guerra per mettersi
al passo con i due combattivi «mo-
schettieri» del cavaliere, Feltri e Bel-
pietro. E, per essere il terzo, trasfor-
ma il Tg1 in Tg4. Ma il presidente
Rai, Paolo Garimberti, ha giudicato
«assolutamente irrituale quanto acca-
duto sabato», l’editoriale del diretto-
re del Tg1 col giudizio negativo sulla
manifestazione di Piazza del Popolo;
oggi Garimberti scriverà al direttore
generale Masi e porterà il caso nel
Cda. E Minzolini dovrà risponderne
in commissione di Vigilanza, annun-
cia il presidente Zavoli, nell’audizio-
ne già prevista per lui e altri direttori.

Il direttore del Tg1 se la prende an-
che con il sindacato interno. Ieri sera
nell’edizione delle 20 è stato letto
(con l’autorizzazione del direttore ge-
nerale) un comunicato del comitato
di redazione: «Il Tg1 non è mai stato
schierato, nella sua storia, contro al-
cuna manifestazione», mentre «saba-
to il direttore lo ha allineato» contro
la manifestazione del sindacato uni-
tario dei giornalisti, «cui ha aderito
una moltitudine di cittadini», anche
chi «ha manifestato per il rispetto del-
l’articolo 21 della Costituzione. E cui
sbrigativamente è stato detto di aver
fatto una cosa “incomprensibile”». Il
Tg1, prosegue il Cdr, «ha per sua tra-

dizione un ruolo istituzionale, non
è un tg di parte» ma «è servizio pub-
blico e rispetta ogni opinione per
non mettere in gioco la sua credibili-
tà». Gran parte della redazione con-
divide la posizione del sindacato,
che chiede un incontro «urgente»
con i vertici dell’azienda. Minzolini
replica: «È la dimostrazione che c’è
chi manifesta per la libertà di stam-
pa ma è intollerante verso chi ha
un’opinione diversa». Ma su Face-
book i gruppi del Tg1 sono inondati
di commenti infuriati dei cittadini
(arrivati pure in redazione).

UNESEMPIO DI FAZIOSITÀ

«Un raro esempio di faziosità», quel-
lo del direttore del Tg1 che ha «tut-
to il diritto di dissentire, ma non
può farlo usando il servizio pubbli-
co», secondo Vita del Pd e Giulietti
di Articolo21; Meta (Pd) parla del
«gravissimo errore commesso con
le nomine decise a Palazzo Grazio-
li». Al direttore fa la sponda il Pdl,
dal capogruppo Cicchitto al solito
Gasparri che tuona contro «i giulla-
ri stalinisti della Rai». Quelli che
Brunetta, ministro, vorrebbe che di-
chiarassero le cifre del loro stipen-
dio come titoli di testa dei loro pro-
grammi. Lo difende anche il consi-
gliere Rai berlusconiano, Alessio
Gorla. Il leitmotiv dettato dal pre-
mier lo ripete Bonaiuti a fine servi-
zio del tg: «Manifestazione contro il
governo, la libertà di stampa c’è».
Ma nello stesso Pdl dicono che Min-
zolini stia cercando di recuperare
credito rispetto a Berlusconi: dopo
l’agguerrito inizio avrebbe dedica-
to troppo spazio a Napolitano e Fi-
ni. Il divieto di mostrare faccia e vo-
ce di Di Pietro, però, è rispettato. ❖

Contraddizioni Tg1, Cdr controMinzolini
«Il nostro è un giornale
per tutti i cittadini»
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«Larabbiaper ilgrandesuccessodellamanifestazionedisabatoinpiazzadelPopolo fa
scoprirealministroBrunettachenell’editoriaesistonoconflittidi interesse».ParolediRoberto
Natale, presidente della FederazioneNazionale della Stampa Italiana, «Tardi,ma si accorge -
continuaNatale - di un problema che il sindacato dei giornalisti pone all’attenzione da anni».

«La destra è in difficoltà
e reagisce attaccando
Nei ragionamenti
di Berlusconi non vedo
futuro, solo passato» «Il Tg1 è servizio pubblico e non

si è mai schierato». Alla posizione
del cdr del Tg1 replica il direttore
Minzolini accusando di «intolle-
ranza». Garimberti, presidente
Rai: «Quanto accaduto è intollera-
bile, si porti il caso in Cda».
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